  Appunti per una discussione in due giornate di studio sulle culture e sulle parlate del Friuli e Venezia Giulia
Mi appresto a coordinare due giornate di studio che l’associazione culturale Gentes  promuove, con un Forum organizzato il 31 maggio e il 1 Giugno, in cui  si propone di esplorare il patrimonio di fiabe, leggende e racconti popolari del Friuli Venezia Giulia e delle Regioni confinanti (Austria, Slovenia, Croazia), di verificarne i legami con la letteratura per l’infanzia anche al fine di promuoverne la diffusione presso il pubblico giovanile e in ambito scolastico, di favorire la reciproca conoscenza e gli scambi culturali sollecitando  la pubblicazione di albi illustrati rivolti ai bambini nelle diverse lingue (friulano, italiano, sloveno, tedesco).

Si tratta di un patrimonio particolarmente ricco, ma purtroppo ancora poco conosciuto, poco diffuso nelle scuole e poco divulgato fra i bambini e i ragazzi. Prendiamo ad esempio il friulano: esistono diverse raccolte filologiche di indubbio valore come quelle di Valentino Ostermann, di Lea D’Orlandi, di Luigi Gortani, di Novella Cantarutti, di Luigi ed Andreina Ciceri, di Antonio Faleschini, c’è la monumentale opera promossa dalla Società Filologica Friulana, c’è la collana di fiabe e racconti orali dell’Istituto “Tellini”, ma pochissime fiabe sono state proposte in edizioni illustrate espressamente rivolte ai bambini. Tra i primi libri pubblicati alla fine degli anni ’60 dello scorso secolo, ricorderò le storie di Bidin e Bidine e de Il pulz e la pulze, narrate da Andreina Ciceri e pubblicate dalla Società Filologica Friulana.

Delle fiabe del Gortani, del Faleschini, di Lea D’Orlandi non esistono a tutt’oggi edizioni per bambini. Un solo libro attinge invece alla raccolta dell’Ostermann: Alida Londero ha proposto ai bambini con le illustrazioni di Nadia Gubiani Il drago del Lat di Cjamp, una leggenda, pubblicata da Ostermann nel 1888 in “Pagine Friulane”, legata alla zona del Gemonese. Il “Campo” cui si fa riferimento nel titolo è il Campo di Osoppo, la pianura che si apre a Sud della Carnia e del Canal del Ferro e dove scorre il Tagliamento e che – ci dice la leggenda ma anche la realtà storica, era un grande lago. Nella trascrizione della leggenda la Londero è riuscita a mantenersi rigorosamente fedele alla versione originale e nello stesso tempo a rielaborarla in modo da renderla vicina al mondo dei bambini, trasmettendo intatta la fascinazione del racconto orale.
Anche di questo si parlerà nelle due giornate di studio ovvero dell’adeguamento del patrimonio fiabistico orale alle esigenze di lettura dei bambini di oggi, dell’importanza di proporlo ai giovani per contrastare l’inquietante fenomeno della omologazione culturale e restituire loro la memoria storica, delle diverse modalità con cui gli scrittori per ragazzi hanno saputo attingere ed attualizzare questo patrimonio. 

In questa direzione si è mosso soprattutto il poeta e insegnante pordenonese Giacomo Vit con un’importante indagine esplorativa del patrimonio delle tradizioni contadine friulane della zona di Cordovado raccolta e documentata in diversi libri per bambini fra cui ricordiamo almeno Striis e miracui a Cordovat, Tunin, il pursit di Sant’Antoni  e Magic Furlan, itinerario di lingua e cultura friulana. In Tunin ad esempio Vit riscopre alcune tradizioni popolari come quella del maialino legato alla tradizione di Sant’Antonio Abate. Mi sembra interessante far notare come Vit abbia compiuto un’operazione corale che ha coinvolto pedagogicamente anziani e bambini, operatori sociali ed insegnanti. La scelta della scrittura diaristica in prima persona riporta il passato al presente e favorisce il dialogo tra generazioni.  

Un significativo contributo alla diffusione fra i bambini e i ragazzi del patrimonio culturale friulano è venuto poi dal Concorso internazionale “Sulle ali delle farfalle” di Bordano (Udine) istituito nel 1997 e giunto quest’anno alla sua decima edizione. Sono stati pubblicati infatti diversi lavori premiati nella sezione dedicata alle fiabe e ai racconti in lingua friulana. Della carnica Marisa Moretti, insegnante all’Istituto d’Arte “Sello” di Udine, è Faliscjis. Contis ator dal fuc che sviluppa il tema narrativo dei furbi e degli sciocchi diffuso in tutta Europa. L’autrice e si ispira alla nota fiaba tradizionale friulana Daran dandan, il malat al puarte il san scegliendo una variante tipica della Val d’Aupa e recupera nel testo fortemente ritmato e nelle immagini fortemente evocative, la cultura dell’immaginario friulano. Il racconto ha per protagonisti il lupo e la volpe. Il lupo è ingordo e bonaccione, la volpe è furba e scaltra.  

Nella direzione di un recupero della memoria storica si colloca anche Ocjio ai paveis! / Occhio alle farfalle!, testo di Alida Londero, illustrazioni di Nadia Gubiani, edito da Campanotto di Pasian di Prato, 2° Premio al Concorso di Bordano nel 1999. Le autrici sono andate a ritrovare una notizia contenuta in una “Cronica” cinquecentesca, il “Chronicon Glemonense” di Sebastiano Mullina di cui esiste una copia manoscritta conservata presso l’Archivio Storico di Cividale del Friuli. 
Il patrimonio fiabistico popolare sloveno è sicuramente più esplorato: diversi scrittori per ragazzi attingono alle fonti orali per le loro storie: fiabe moderne che si innestano sulla struttura narrativa o riprendono i motivi delle fiabe popolari. Penso ad esempio al triestino di madrelingua slovena Marko Kravos di cui ho voluto recentemente pubblicare nella collana che dirigo per le edizioni Falzea di Reggio Calabria, la traduzione italiana di Zacarani Grad, Il castello incantato. Il materiale è stato però pubblicato quasi esclusivamente in lingua slovena. Mancano le traduzioni in italiano. E le poche traduzioni hanno una circolazione limitata alla nostra regione.  A parlare della produzione fiabistica nella letteratura per ragazzi in Slovenia sarà il professor Igor Saksida, docente di letteratura per l’infanzia all’Università di Ljubljana. 

Lo stesso si può dire per l’Austria. Dobbiamo alla dottoressa Riccarda Novello, docente universitaria ed uno dei relatori delle giornate, la pubblicazione di una raccolta di fiabe, Austria: racconti da un mondo incantato edita dalla Forum di Udine nel 2003 che sono state tradotte in italiano dagli studenti del Corso di Laurea per traduttori ed interpreti dell’Università degli Studi di Udine – sede di Gorizia.  

Io stesso poi collaboro con il collega Michael Aichmayr, docente di italianistica all’Università di Salisburgo ed editore, ad una collana di libri per ragazzi pubblicati in edizione bilingue italiano / tedesco. A quanto mi risulta non esistono invece pubblicazioni per ragazzi nel tedesco sauriano.
Nelle due giornate di studio si parlerà anche dell’importanza e della necessità delle traduzioni.

In una società multietnica e pluriculturale come è oggi (e non solo oggi) la nostra, le fiabe costituiscono uno strumento indispensabile per vincere la paura della diversità. Per educare a conoscere gli altri. Le fiabe poi sono migranti come ci ricorda Vinicio Ongini. Viaggiano nel tempo e nello spazio. Obiettivo delle giornate di studio è pertanto anche quello di verificare la presenza di elementi comuni alle diverse culture, personaggi “ponte” che le attraversano e che ci accomunano. Penso ad esempio ai Benandanti  presentati ai bambini dalla goriziana Emanuela Uccello nello splendido albo illustrato da Rosanna Nardon Nato con la camicia edito anche in lingua friulana da Le Marasche di San Giovanni al Natisone; o ancora alle Agane, le fate d’acqua, o alle slovene Kripovete. 

Proprio nell’ambito della valorizzazione delle tradizioni e della cultura slovene della Benecija ha operato con grande passione, competenza e rigore scientifico Pavel Petrigig, maestro elementare e studioso di tradizioni popolari scomparso prematuramente lo scorso anno. 

Petricig ha dedicato tutta la sua esistenza allo studio della lingua e della cultura slovena delle Valli del Natisone e alla sua trasmissione alle giovani generazioni. Ha valorizzato autori ed illustratori sloveni delle Valli, come Alvaro Petricig e Luisa Tomasetig, una delle voci più interessanti dell’illustrazione italiana contemporanea. Ha dato vita ad un Concorso tra gli alunni delle Scuole, “Moja Vas” per il recupero delle tradizioni orali. Ha fondato a San Pietro il Centro Studi “Nediza” che ha curato tra l’altro molte pubblicazioni anche per i ragazzi.

Petricig stesso ha pubblicato sotto lo pseudonimo di Mjuta Povasnica, la vecchina che con la gerla attraversava le Valli del Natisone, alcune tra le più belle fiabe della Benecjia. Per le edizioni Editoriale Stampa Triestina di Trieste è uscito con le illustrazioni di Alessandra D’Este, Favola invernale, mentre C’era una volta… di Pordenone ha pubblicato Le tre anatrine, la versione o variante beneciana della nota fiaba del Lupo e dei tre capretti, interpretata iconicamente da Luisa Tomasetig.

Nell’ambito delle giornate formulerò anche una proposta editoriale: la pubblicazione di una collana di albi illustrati per bambini tratti dalle fiabe popolari di tradizione orale e dalle raccolte degli studiosi friulani, sloveni ed austriaci. 

Sto portando avanti un progetto analogo in Sicilia con il Museo delle Tradizioni “Giuseppe Pitré” di Palermo, l’Accademia di Belle Arti di Palermo, l’Associazione Culturale “Così per Gioco”  e l’editore Arianna  di Geraci Siculo (Palermo). 

                                                                                          Prof. Livio SOSSI

                                                                        Docente di Storia e Letteratura per l’infanzia
                                                                               Università degli Studi di Udine 
  Note per una discussione sulla Tavola rotonda del 1 giugno su: culture e parlate del Friuli e Venezia Giulia


La nostra terra, il Friuli, è stata terra difficile, con molti transiti e diversi ripopolamenti che hanno portato di volta in volta lutti e rovine, ma anche diversi saperi, comportamenti, esperienze, modi di vivere e di agire ai quali si doveva prestare  maggiore attenzione. 

Terra difficile  senza altri sbocchi se non la migrazione sviluppatasi nel tempo in varie modalità, trasportando e vendendo prodotti e merci,  mettendo a disposizione un prezioso patrimonio di  conoscenze di arti e mestieri, oppure offrendo la disponibilità per qualsiasi mansione venisse richiesta.

Un intreccio di popoli, di esperienze, di conoscenze e di sapere che ha contribuito alla formazione della specificità friulana, fortemente legata alle tradizioni, ai valori, alla terra.. 
Nell’incontro del 1 giugno si parlerà delle culture e lingue del Friuli e della Venezia Giulia su cui è ed è stato prodotta una quantità certamente  steminata di materiale, materiale che riguarda la ricerca in tutti i campi della vita che vanno dalla famiglia al lavoro, dalle feste agli svaghi, al divertimento, al cibo etc perciò noi ci avventureremo su un terreno così ampio scegliendo non in maniera indiscriminata ma scegliendo di volta in volta  tematiche e avvenimenti comuni a tutte le comunità ma diversamente vissuti e rappresentati quali la lingua e le parlate, la musica, il canto, il cibo e i riti sacri e profani, i racconti popolari, la letteratura, il teatro. Ci occuperemo anche delle persone che da queste comunità provenivano, le più rappresentative negli ambiti culturali ed economici del Friuli,della Slovenia e della Carinzia. Un filo ideale  unisce gli avvenimenti dove il tempo, altre vicende e altre persone  allontanano e  dividono, resta la memoria scritta od orale che tutto trasforma e adatta, resta l’origine collocata spesso in altri luoghi e altro tempo, resta la radice comune, cambiano i modi di narrare e di rappresentare. Ogni comunità ha un proprio modo di rappresentarsi: la nostra scelta sarà di mettere a confronto le culture individuando alcuni avvenimenti, i più significativi e simbolici che siano patrimonio condiviso.Mostre, tavole rotonde, momenti di svago,letteratura, teatro, musica ci aiuteranno a capire differenze e similitudini.
                                                                     Franco Rossi . Presidente dell’ Associazione Gentes          
